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Premessa

Nel I secolo a.C., in una Roma in piena crisi — guerre civili, congiure, assassinii politici, la Repubblica che si sgretolava — un uomo scrisse un poema in esametri latini per spiegare che l’universo è fatto di atomi e vuoto, che gli dei non si curano degli uomini, che l’anima muore con il corpo, e che la morte non è niente.

Quell’uomo si chiamava Tito Lucrezio Caro. Il poema era il De rerum natura — “Sulla natura delle cose”. E quelle idee, a quasi tre secoli di distanza, venivano dal filosofo greco Epicuro.


Chi era Lucrezio

Di Lucrezio sappiamo molto poco. Le notizie biografiche sono poche e non tutte affidabili. San Girolamo (IV secolo d.C.) racconta che nacque nel 94 a.C., che impazzì a causa di un filtro d’amore, che scrisse il poema nei lucidi intervalli della follia e che si suicidò a quarantaquattro anni, nel 50 a.C. La storia è quasi certamente falsa — costruita dai cristiani per screditare un autore che negava l’intervento divino nel mondo — ma è l’unica che abbiamo.

Più solida è la notizia che Lucrezio fosse in contatto con Gaio Memmio, un patrizio romano, uomo politico e protettore di poeti. È a lui che il De rerum natura è dedicato (“inclyte Memmi”, “o illustre Memmio”, ripetuto più volte nel poema). Che Memmio fosse davvero un epicureo convinto o solo un destinatario di comodo, non lo sappiamo. Ma la dedica ci dice che Lucrezio si muoveva nei circoli colti di Roma, e che il suo poema voleva raggiungere un pubblico di lettori scelti.

Cicerone, in una lettera al fratello Quinto del 54 a.C., scrive: “I poemi di Lucrezio sono come dici tu: pieni di lampi di genio, ma anche di molta arte”. È l’unico giudizio di un contemporaneo che ci sia rimasto.



Il poema

Il De rerum natura è diviso in sei libri, per un totale di circa settemilaquattrocento versi. Ogni libro affronta un aspetto della filosofia epicurea:


	Libro I: gli atomi e il vuoto, la materia come composto di particelle indivisibili. Niente nasce dal nulla, niente torna nel nulla.

	Libro II: il movimento degli atomi, la loro combinazione, la teoria del clinamen — una deviazione casuale che permette il libero arbitrio.

	Libro III: l’anima è mortale come il corpo. La paura della morte è infondata: quando noi ci siamo, la morte non c’è; quando la morte c’è, noi non ci siamo più.

	Libro IV: i sensi, le percezioni, i sogni. Tutto ciò che percepiamo è materiale, comprese le immagini dei sogni.

	Libro V: la nascita del mondo, degli astri, della vita, della società umana. Gli dei non hanno creato nulla.

	Libro VI: i fenomeni naturali — fulmini, terremoti, epidemie — spiegati senza intervento divino.



Il poema termina bruscamente con la descrizione della peste di Atene (430 a.C.): una conclusione cupa, senza chiusura, che ha fatto pensare a un’opera incompiuta. Forse Lucrezio morì prima di terminarla. Forse la scelse apposta: dopo aver spiegato la natura delle cose, l’ultima immagine è lo spettacolo di uomini che muoiono senza che gli dei li aiutino.



Lo stile

Lucrezio sceglie volontariamente la poesia per parlare di filosofia. Non è una scelta estetica: è didattica. All’inizio del primo libro spiega che sparge di “dolce miele delle Muse” l’amara medicina epicurea, come i medici che ungono di miele l’orlo della coppa per far bere ai bambini l’assenzio. La poesia serve a rendere digeribile una dottrina difficile e, per molti, sconvolgente.

Il suo latino è potente, arcaico, plastico. Usa composti arditi, allitterazioni, ripetizioni. Inventa parole latine per tradurre i concetti greci di Epicuro (come clinamen per la deviazione atomica, o primordia per gli atomi stessi). Il risultato è una lingua che non assomiglia a nessun’altra: insieme precisa e visionaria, filosofica e poetica.



Perché Lucrezio è importante

L’epicureismo fu una delle filosofie più influenti del mondo antico, ma i suoi testi originali sono andati quasi tutti perduti. Di Epicuro ci restano solo tre lettere, alcune massime e pochi frammenti. Se abbiamo un’idea completa e organica della sua filosofia — atomi, vuoto, clinamen, piacere catastematico, tetrafarmaco, assenza di paura della morte — lo dobbiamo in larga parte a Lucrezio.

Ma Lucrezio non è solo un divulgatore: è un pensatore autonomo. Sceglie cosa enfatizzare, cosa tralasciare, cosa rendere più drammatico. L’enfasi sul clinamen, per esempio — quella deviazione casuale degli atomi che introduce il libero arbitrio nella rigidità del meccanicismo — è molto più centrale in Lucrezio che nei frammenti superstiti di Epicuro. Forse Lucrezio la sviluppa per rispondere a critiche che Epicuro non aveva previsto.

Dopo Lucrezio, l’epicureismo continuò a esistere ma perse terreno. Con l’avvento del cristianesimo, le sue dottrine — negazione della provvidenza, mortalità dell’anima, piacere come bene — diventarono eresia. Il De rerum natura scomparve dalla circolazione per tutto il Medioevo. Ne sopravvissero pochissimi manoscritti, copiati e ricopiati in ambienti monastici che ne conservavano il testo senza condividerne le idee.

La riscoperta avvenne nel 1417, quando l’umanista Poggio Bracciolini trovò in un monastero tedesco un manoscritto del poema. Fu un terremoto culturale. Per la prima volta dopo più di mille anni, l’Occidente cristiano poteva leggere una spiegazione completa del mondo senza Dio. L’epicureo tornava a parlare — e parlava in versi latini così belli che nessuno poteva accusarli di essere rozzi o barbari.

Da quel momento, il De rerum natura non smise più di circolare. Lo lessero Machiavelli, Montaigne, Galileo, Giordano Bruno, Spinoza, Newton, Voltaire, Diderot. Le sue idee — atomi, vuoto, causalità naturale, assenza di finalismo — erano così avanzate che molti le trovarono più vicine alla scienza del Seicento che alla filosofia del I secolo a.C.

Oggi, a duemila anni di distanza, il poema di Lucrezio continua a parlarci. Non solo come documento storico, ma come testo vivo: la sua spiegazione della paura della morte, della religione come consolazione e insieme oppressione, della felicità come assenza di turbamento — tutto questo ha ancora molto da dire a un’epoca che ha riscoperto il piacere, l’ansia, il desiderio insaziabile.

Questa raccolta riunisce tutti i passaggi del De rerum natura in cui Lucrezio parla direttamente di Epicuro o espone il nucleo della filosofia epicurea: l’elogio del saggio che osa ribellarsi alla religione, la critica del sacrificio, l’atarassia del filosofo che guarda dall’alto le tempeste del mondo, l’inno a Epicuro, la paura della morte e la sua dissoluzione razionale, l’affermazione che Epicuro è stato un dio tra gli uomini, l’origine della superstizione e il rimedio nella conoscenza della natura. Otto capitoli che coprono integralmente, senza tagli, il pensiero epicureo così come Lucrezio lo ha tramandato. Per ogni capitolo, offriamo il testo latino originale e una nuova traduzione italiana. I due testi sono separati: prima le traduzioni, poi gli originali latini — così il lettore può leggerli separatamente, confrontarli, o usarli come vuole.
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Nota sulla traduzione

I testi latini qui raccolti sono accompagnati da una traduzione italiana che non è né letterale né poetica: è una rielaborazione in italiano moderno e scorrevole, pensata per rendere accessibile il pensiero di Epicuro così come Lucrezio lo ha esposto. Abbiamo mantenuto la fedeltà al significato originale — non abbiamo tagliato né aggiunto nulla — ma abbiamo adattato la sintassi, la punteggiatura e il lessico a un orecchio contemporaneo. Il risultato è una lingua che cerca di essere chiara senza essere banale, precisa senza essere artificiosa. Il lettore che vorrà confrontarsi con il testo latino originale lo troverà nella seconda parte del volume, capitolo per capitolo, in esatta corrispondenza.







Traduzione italiana




I. Il primo uomo che osò

La vita umana giaceva davanti agli occhi di tutti, schiacciata a terra sotto il peso della religione, che mostrava il capo dalle regioni del cielo e incombeva minacciosa sui mortali.

Fu allora che un uomo di Grecia, per primo, osò sollevare gli occhi contro di lei. Per primo osò opporsi. Non lo fermarono né le storie sugli dei, né i fulmini, né il cielo con il suo rombo minaccioso. Anzi, tutto questo non fece che accendere ancora di più il coraggio del suo animo, fino a spingerlo a spezzare per primo i chiavistelli delle porte della natura.

La forza viva del suo spirito vinse. Si spinse oltre le fiammanti mura del mondo e percorse con la mente e con l’animo l’intero universo, l’immenso. Da lì tornò vittorioso, per dirci che cosa può nascere e che cosa no, quale potere è assegnato a ogni cosa e quale confine profondo le è stato fissato.

Così la religione, calpestata, viene abbattuta. E la vittoria ci solleva fino al cielo.






II. Ifigenia

Temo che tu possa pensare di metterti sulla strada di una dottrina empia, di incamminarti verso il crimine. Ma è stata proprio la religione, tante volte, a generare azioni empie e criminali.

Pensa a quando, in Aulide, i comandanti scelti dei Danai — il fior fiore degli eroi — sporcarono l’altare della vergine Trivia con il sangue di Ifigenia. Appena la benda sacrificale le avvolse i capelli di fanciulla e ricadde dalle due parti del viso, la giovane vide il padre in piedi, triste, davanti all’altare. Vide i servi nascondere il ferro. Vide i cittadini piangere al solo vederla.

Muta di paura, cadde in ginocchio e cercò la terra. Alla sventurata, in quel momento, non servì a nulla aver chiamato “padre” il re per prima. Sollevata dagli uomini, tremante, fu portata all’altare: non per essere accompagnata da un lieto imeneo dopo il rito solenne, ma per cadere immolata, pura in un impuro momento di nozze, vittima triste del sacrificio del padre, affinché la flotta avesse un viaggio fausto e felice.

Tanto la religione ha saputo consigliare del male.






III. L’atarassia del saggio

È dolce, quando i venti sconvolgono le onde del grande mare, guardare dalla terra ferma la fatica di un altro. Non perché sia un piacere gioire dei mali altrui, ma perché è dolce vedere da quali mali sei esente tu stesso.

È dolce anche osservare grandi battaglie schierate per i campi senza correre alcun pericolo. Ma nulla è più dolce che occupare le alte rocche serene, ben fortificate dalla dottrina dei saggi, da dove puoi guardare gli altri vagare qua e là, cercando smarriti la strada della vita, gareggiando d’ingegno, contendendo in nobiltà, sforzandosi notte e giorno con fatica immane per emergere tra le più alte ricchezze.

O misere menti degli uomini, o cuori ciechi! In quali tenebre e pericoli si consuma questa breve vita! Non vedete che la natura non reclama altro se non che il dolore sia assente dal corpo e la mente goda di sensi piacevoli, libera da cura e paura?

Vediamo dunque che il corpo ha bisogno di poche cose: quelle che tolgono il dolore. La natura stessa non richiede statue d’oro di giovani che reggono lampade fiammeggianti, né case che splendano d’argento e d’oro, né cetre che risuonino nei soffitti a cassettoni. Quando ci si stende sull’erba morbida presso un ruscello, all’ombra di un alto albero, con poca spesa il corpo si ristora piacevolmente, specialmente quando il tempo sorride e le stagioni cospargono l’erba di fiori.

Né le febbri calde abbandonano il corpo più in fretta se giaci su tappeti intessuti e porpora che se dormi su una veste plebea. Perciò tesori, nobiltà e gloria non giovano al nostro corpo. E neppure all’animo: a meno che, quando vedi le tue legioni fremere per i campi, le paure e i timori della morte non fuggano dall’animo spaventato. Ma se vediamo che tutto ciò è ridicolo, se i veri timori degli uomini non temono né suoni d’armi né frecce feroci, e si aggirano arditi tra re e potenti, perché dubiti che sia la ragione a poter tutto?

Come i bambini trepidano e temono ogni cosa nelle tenebre cieche, così noi nella luce temiamo cose che non sono affatto più da temere di quelle che i bambini paventano nel buio. Questo terrore e queste tenebre dell’animo non li dissolvono i raggi del sole né le lucide armi del giorno: li dissolve la conoscenza della natura.






IV. Inno a Epicuro

Tu che per primo hai saputo sollevare una luce così chiara da tenebre tanto fitte, illuminando i vantaggi della vita, io ti seguo, o gloria della Grecia. Sulle tue orme stampo i miei passi — non per desiderio di gareggiare, ma per amore e per la voglia di imitarti.

Tu sei il padre, lo scopritore della verità. Tu ci fornisci insegnamenti paterni, e dai tuoi scritti, o illustre, come api che succhiano tutto nei prati fioriti, noi ci nutriamo delle tue auree parole, sempre degne di vita eterna.

Non appena la tua ragione ha cominciato a far sentire la sua voce sulla natura delle cose, i terrori dell’animo fuggono, le mura del mondo si aprono. Vedo le cose accadere attraverso il vuoto infinito. Appaiono la potenza divina e le loro sedi quiete, che i venti non scuotono, che le nuvole non aspergono di pioggia, che la neve non viola con la sua bianca brina: l’etere senza nubi le avvolge e ride di luce diffusa. La natura fornisce ogni cosa, e nulla mai lede la pace dell’animo.

Ma dall’altra parte non appaiono regni dell’Acheronte, e la terra non impedisce di vedere ogni cosa che accade laggiù nel vuoto, sotto i nostri piedi. A queste visioni, una gioia divina e un brivido mi coglie: vedere che, grazie alla tua forza, la natura è svelata così chiaramente in ogni sua parte.






V. La paura della morte

La morte non è niente per noi, non ci riguarda affatto, perché la natura dell’anima è mortale. Come nel tempo passato non abbiamo sentito alcun male quando i Cartaginesi accorrevano da ogni parte a combattere e tutto era scosso dal trepido tumulto della guerra, così, quando noi non ci saremo più, nulla potrà più accaderci, neppure se la terra si mescolasse al mare e il mare al cielo.

Non ti accoglierà più la lieta casa, né la moglie ottima, né i dolci figli accorreranno a rubarti baci. Non potrai più proteggere i tuoi cari con opere fiorenti. Un giorno solo ti ha portato via tutto.

Tu, ormai sopito dalla morte, sarai per sempre libero da ogni dolore. Ma noi abbiamo pianto inconsolabili presso il tuo rogo, e nessun giorno ci toglierà dal petto il lutto eterno. Ma è giusto chiedersi: cosa c’è di tanto amaro, se tutto torna al sonno e alla quiete, perché mai qualcuno dovrebbe struggersi in un lutto eterno?

Perché mai una così grande brama di vivere ci spinge a trepidare in mezzo ai pericoli? La morte è certa, non si può evitare. Vivendo non si forgia alcun piacere nuovo. Finché ciò che desideriamo ci manca, ci sembra superiore a tutto; poi, quando l’abbiamo ottenuto, ne desideriamo dell’altro.

Per quanto tu possa vivere innumerevoli secoli, la morte eterna ti aspetterà comunque. E chi oggi ha posto fine alla sua vita non sarà da meno di chi è morto molti anni prima.






VI. Un dio tra gli uomini

Chi potrebbe comporre un poema degno della maestà della natura e di queste scoperte? Nessuno, credo, che sia nato da corpo mortale. Se bisogna parlare come la verità impone, quello fu un dio, sì un dio, o illustre Memmio: lui per primo trovò quel principio di vita che oggi chiamiamo saggezza. Con la sua arte condusse la vita in una pace e in una luce così chiara.

Confronta le invenzioni degli altri antichi. Cerere insegnò agli uomini il grano, Bacco il vino. Ma senza un cuore puro non si poteva vivere bene. Per questo lui ci sembra un dio: da lui vengono dolci conforti che rasserenano gli animi.

Io seguo le sue orme e insegno con le sue parole: per quale legge ogni cosa creata debba durare, e perché non possa infrangere le valide leggi del tempo. Da qui si mostra che la natura dell’anima è nata col corpo e non può durare incolume per lungo tempo. L’ordine della ragione mi porta ora a spiegare che il mondo stesso è mortale, nato da un’aggregazione di materia. E a spiegare come la paura degli dei si sia insinuata nei petti umani.






VII. L’origine della religione

Quale causa diffuse il culto degli dei tra i grandi popoli e riempì di altari le città?

Vedendo in sogno figure imponenti e corpi meravigliosi che si formavano e assumevano sembianze secondo un ordine preciso, gli antichi attribuirono a loro la potenza divina, senza la quale pensavano che nulla potesse sussistere.

Inoltre vedevano i moti del cielo volgersi secondo un ordine certo e le stagioni dell’anno succedersi regolari, senza poter conoscere le cause. Trovarono allora rifugio nel pensiero che tutto fosse retto dalla potenza divina.

E il genere umano — privo di conoscenza delle cause — si rifugiò facilmente nella religione.






VIII. Il rimedio: la conoscenza della natura

Atene, dal nome glorioso, per prima diede ai miseri mortali i frutti della terra. Rinnovò la vita, stabilì le leggi, e per prima offrì i dolci conforti dell’esistenza quando generò quell’uomo di così alto ingegno. Dalla sua bocca veritiera uscirono un tempo tutte le sue dottrine. Ora che è morto, la sua antica gloria sale fino al cielo.

Egli vide che tutto ciò che serve al sostentamento era già pronto per i mortali, che la vita era sicura per quanto possibile, che gli uomini erano ricchi di beni, di onori, di lodi, eccellenti per la buona fama dei figli. Eppure in cuore ciascuno era angosciato, e senza tregua tormentava la vita con lamenti.

Capì allora che era il vaso stesso a far difetto: il vaso interiore che corrompeva tutto ciò che vi entrava. In parte perché era bucato e non poteva mai riempirsi. In parte perché insozzava ogni cosa con il suo sapore amaro.

Per questo purificò i cuori con parole di verità: pose fine al desiderio e alla paura, spiegò che cos’è il sommo bene verso cui tutti tendiamo, mostrò la strada — una via breve e diritta — per raggiungerlo, indicò quali mali affliggono i mortali e da quali porte affrontarli.






Testo latino originale




I. Il primo uomo che osò

Dal libro I, versi 62-79

Humana ante oculos foede cum vita iaceret

in terris oppressa gravi sub religione,

quae caput a caeli regionibus ostendebat

horribili super aspectu mortalibus instans,

primum Graius homo mortalis tollere contra

est oculos ausus primusque obsistere contra;

quem neque fama deum nec fulmina nec minitanti

murmure compressit caelum, sed eo magis acrem

inritat animi virtutem, effringere ut arta

naturae primus portarum claustra cupiret.

ergo vivida vis animi pervicit et extra

processit longe flammantia moenia mundi

atque omne immensum peragravit mente animoque,

unde refert nobis victor quid possit oriri,

quid nequeat, finita potestas denique cuique

quanam sit ratione atque alte terminus haerens.

quare religio pedibus subiecta vicissim

opteritur, nos exaequat victoria caelo.






II. Ifigenia

Dal libro I, versi 80-101

Illud in his rebus vereor, ne forte rearis impia te rationis inire elementa viamque indugredi sceleris. quod contra saepius illa religio peperit scelerosa atque impia facta.

Aulide quo pacto Triviai virginis aram Iphianassai turparunt sanguine foede ductores Danaum delecti, prima virorum. cui simul infula virgineos circumdata comptus ex utraque pari malarum parte profusast, et maestum simul ante aras adstare parentem sensit et hunc propter ferrum celare ministros aspectuque suo lacrimas effundere civis,

muta metu terram genibus summissa petebat. nec miserae prodesse in tali tempore quibat, quod patrio princeps donarat nomine regem; nam sublata virum manibus tremibundaque ad aras deductast, non ut sollemni more sacrorum perfecto posset claro comitari Hymenaeo, sed casta inceste nubendi tempore in ipso hostia concideret mactatu maesta parentis, exitus ut classi felix faustusque daretur.

tantum religio potuit suadere malorum.






III. L’atarassia del saggio

Dal libro II, versi 1-61

Suave, mari magno turbantibus aequora ventis

e terra magnum alterius spectare laborem;

non quia vexari quemquamst iucunda voluptas,

sed quibus ipse malis careas quia cernere suavest.

suave etiam belli certamina magna tueri

per campos instructa tua sine parte pericli;

sed nihil dulcius est, bene quam munita tenere

edita doctrina sapientum templa serena,

despicere unde queas alios passimque videre

errare atque viam palantis quaerere vitae,

certare ingenio, contendere nobilitate,

noctes atque dies niti praestante labore

ad summas emergere opes rerumque potiri.

o miseras hominum mentes, o pectora caeca!

qualibus in tenebris vitae quantisque periclis

degitur hoc aevi quod cumquest! nonne videre

nihil aliud sibi naturam latrare, nisi ut qui

corpore seiunctus dolor absit, mente fruatur

iucundo sensu cura semota metuque?

ergo corpoream ad naturam pauca videmus

esse opus omnino: quae demant cumque dolorem,

delicias quoque uti multas substernere possint

gratius inter dum, neque natura ipsa requirit,

si non aurea sunt iuvenum simulacra per aedes

lampadas igniferas manibus retinentia dextris,

lumina nocturnis epulis ut suppeditentur,

nec domus argento fulget auroque renidet

nec citharae reboant laqueata aurataque templa,

cum tamen inter se prostrati in gramine molli

propter aquae rivum sub ramis arboris altae

non magnis opibus iucunde corpora curant,

praesertim cum tempestas adridet et anni

tempora conspergunt viridantis floribus herbas.

nec calidae citius decedunt corpore febres,

textilibus si in picturis ostroque rubenti

iacteris, quam si in plebeia veste cubandum est.

quapropter quoniam nihil nostro in corpore gazae

proficiunt neque nobilitas nec gloria regni,

quod super est, animo quoque nil prodesse putandum;

si non forte tuas legiones per loca campi

fervere cum videas belli simulacra cientis,

subsidiis magnis et opum vi constabilitas,

ornatas armis stlattas pariterque animatas,

his tibi tum rebus timefactae religiones

effugiunt animo pavidae mortisque timores

tum vacuum pectus lincunt curaque solutum.

quod si ridicula haec ludibriaque esse videmus,

re veraque metus hominum curaeque sequaces

nec metuunt sonitus armorum nec fera tela

audacterque inter reges rerumque potentis

versantur neque fulgorem reverentur ab auro

nec clarum vestis splendorem purpureai,

quid dubitas quin omnis sit haec rationis potestas,

omnis cum in tenebris praesertim vita laboret?

nam vel uti pueri trepidant atque omnia caecis

in tenebris metuunt, sic nos in luce timemus

inter dum, nihilo quae sunt metuenda magis quam

quae pueri in tenebris pavitant finguntque futura.

hunc igitur terrorem animi tenebrasque necessest

non radii solis neque lucida tela diei

discutiant, sed naturae species ratioque.






IV. Inno a Epicuro

Dal libro III, versi 1-30

E tenebris tantis tam clarum extollere lumen

qui primus potuisti inlustrans commoda vitae,

te sequor, o Graiae gentis decus, inque tuis nunc

ficta pedum pono pressis vestigia signis,

non ita certandi cupidus quam propter amorem

quod te imitari aveo; quid enim contendat hirundo

cycnis, aut quid nam tremulis facere artubus haedi

consimile in cursu possint et fortis equi vis?

tu, pater, es rerum inventor, tu patria nobis

suppeditas praecepta, tuisque ex, inclute, chartis,

floriferis ut apes in saltibus omnia libant,

omnia nos itidem depascimur aurea dicta,

aurea, perpetua semper dignissima vita.

nam simul ac ratio tua coepit vociferari

naturam rerum divina mente coorta

diffugiunt animi terrores, moenia mundi

discedunt. totum video per inane geri res.

apparet divum numen sedesque quietae,

quas neque concutiunt venti nec nubila nimbis

aspergunt neque nix acri concreta pruina

cana cadens violat semperque innubilus aether

integit et large diffuso lumine ridet:

omnia suppeditat porro natura neque ulla

res animi pacem delibat tempore in ullo.

at contra nusquam apparent Acherusia templa,

nec tellus obstat quin omnia dispiciantur,

sub pedibus quae cumque infra per inane geruntur.

his ibi me rebus quaedam divina voluptas

percipit atque horror, quod sic natura tua vi

tam manifesta patens ex omni parte retecta est.






V. La paura della morte

Dal libro III, versi 830-1094

Nil igitur mors est ad nos neque pertinet hilum,

quandoquidem natura animi mortalis habetur.

et vel ut ante acto nihil tempore sensimus aegri,

ad confligendum venientibus undique Poenis,

omnia cum belli trepido concussa tumultu

horrida contremuere sub altis aetheris auris,

in dubioque fuere utrorum ad regna cadendum

omnibus humanis esset terraque marique,

sic, ubi non erimus, cum corporis atque animai

discidium fuerit, quibus e sumus uniter apti,

scilicet haud nobis quicquam, qui non erimus tum,

accidere omnino poterit sensumque movere,

non si terra mari miscebitur et mare caelo.

Iam iam non domus accipiet te laeta neque uxor

optima, nec dulces occurrent oscula nati

praeripere et tacita pectus dulcedine tangent.

non poteris factis florentibus esse tuisque

pr(a)esidium. misero misere aiunt omnia ademit

una dies infesta tibi tot praemia vitae.

Tu quidem ut es leto sopitus, sic eris aevi

quod super est cunctis privatus doloribus aegris.

at nos horrifico cinefactum te prope busto

insatiabiliter deflevimus, aeternumque

nulla dies nobis macrorem e pectore demet.

illud ab hoc igitur quaerendum est, quid sit amari

tanto opere, ad somnum si res redit atque quietem,

cur quisquam aeterno possit tabescere luctu.

Denique tanto opere in dubiis trepidare periclis

quae mala nos subigit vitai tanta cupido?

certe equidem finis vitae mortalibus adstat

nec devitari letum pote, quin obeamus.

praeterea versamur ibidem atque insumus usque

nec nova vivendo procuditur ulla voluptas;

sed dum abest quod avemus, id exsuperare videtur

cetera; post aliud, cum contigit illud, avemus

et sitis aequa tenet vitai semper hiantis.

Nec prorsum vitam ducendo demimus hilum

tempore de mortis nec delibare valemus,

quo minus esse diu possimus forte perempti.

proinde licet quod vis vivendo condere saecla,

mors aeterna tamen nihilo minus illa manebit,

nec minus ille diu iam non erit, ex hodierno

lumine qui finem vitai fecit, et ille,

mensibus atque annis qui multis occidit ante.






VI. Un dio tra gli uomini

Dal libro V, versi 1-90

Quis potis est dignum pollenti pectore carmen

condere pro rerum maiestate hisque repertis?

quisve valet verbis tantum, qui fingere laudes

pro meritis eius possit, qui talia nobis

pectore parta suo quaesitaque praemia liquit?

nemo, ut opinor, erit mortali corpore cretus.

nam si, ut ipsa petit maiestas cognita rerum,

dicendum est, deus ille fuit, deus, inclyte Memmi,

qui princeps vitae rationem invenit eam quae

nunc appellatur sapientia, quique per artem

fluctibus et tantis vitam tantisque tenebris

in tam tranquillo et tam clara luce locavit.

confer enim divina aliorum antiqua reperta.

namque Ceres fertur fruges Liberque liquoris

vitigeni laticem mortalibus instituisse;

cum tamen his posset sine rebus vita manere,

ut fama est aliquas etiam nunc vivere gentis.

at bene non poterat sine puro pectore vivi;

quo magis hic merito nobis deus esse videtur,

ex quo nunc etiam per magnas didita gentis

dulcia permulcent animos solacia vitae.

Herculis antistare autem si facta putabis,

longius a vera multo ratione ferere.

Cuius ego ingressus vestigia dum rationes

persequor ac doceo dictis, quo quaeque creata

foedere sint, in eo quam sit durare necessum

nec validas valeant aevi rescindere leges,

quo genere in primis animi natura reperta est

nativo primum consistere corpore creta,

nec posse incolumem magnum durare per aevum.

quod super est, nunc huc rationis detulit ordo,

ut mihi mortali consistere corpore mundum

nativomque simul ratio reddunda sit esse,

et quibus ille modis congressus materiai

fundarit terram caelum mare sidera solem

lunaique globum, tum quae tellure animantes

extiterint, et quae nullo sint tempore natae;

et quibus ille modis divom metus insinuarit

pectora, terrarum qui in orbi sancta tuetur

fana lacus lucos aras simulacraque divom.






VII. L’origine della religione

Dal libro V, versi 1194-1240

Nunc quae causa deum per magnas numina gentis

pervulgarit et ararum compleverit urbes,

in somnis cum venti, videbant

praeterea vegetes et mira corpora rerum

ordine certa suo faciem formare figuramque.

quapropter divom numen, sine quo nequeunt res

ullae subsistere, recte his imputet auctor.

praeterea caeli rationes ordine certo

et varia annorum cernebant tempora verti

nec poterant quibus id fieret cognoscere causis.

ergo perfugium sibi habebant numine divom

omnia posse regi, et ad haec convertere mentem.

atque in eo genus hominum,

quod caret arte et cognitione rerum,

et quod non potest causas rerum cognoscere,

facile in religionem se convertit.






VIII. Il rimedio: la conoscenza della natura

Dal libro VI, versi 1-42

Primae frugiparos fetus mortalibus aegris

dididerunt quondam praeclaro nomine Athenae

et recreaverunt vitam legesque rogarunt

et primae dederunt solacia dulcia vitae,

cum genuere virum tali cum corde repertum,

omnia veridico qui quondam ex ore profudit;

cuius et extincti propter divina reperta

divolgata vetus iam ad caelum gloria fertur.

nam cum vidit hic ad victum quae flagitat usus

omnia iam ferme mortalibus esse parata

et, pro quam possent, vitam consistere tutam,

divitiis homines et honore et laude potentis

affluere atque bona gnatorum excellere fama,

nec minus esse domi cuiquam tamen anxia cordi,

atque animi ingratis vitam vexare sine ulla

pausa atque infestis cogi saevire querellis,

intellegit ibi vitium vas efficere ipsum

omniaque illius vitio corrumpier intus,

quae conlata foris et commoda cumque venirent;

partim quod fluxum pertusumque esse videbat,

ut nulla posset ratione explerier umquam,

partim quod taetro quasi conspurcare sapore

omnia cernebat, quae cumque receperat, intus.

veridicis igitur purgavit pectora dictis

et finem statuit cuppedinis atque timoris

exposuitque bonum summum, quo tendimus omnes,

quid foret, atque viam monstravit, tramite parvo

qua possemus ad id recto contendere cursu,

quidve mali foret in rebus mortalibus passim,

quod fieret naturali varieque volaret

seu casu seu vi, quod sic natura parasset,

et quibus e portis occurri cuique deceret.
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